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Gran serata al Comunale di Firenze con i «Racconti di Offmann» 

Prigioniero del suo sogno 
OfTenbach trionfa ugualmente 
La vicenda dell'opera rimasta incompiuta e della sua «ricostruzione» - Ammirevole 
prova di tutti gli interpreti e del maestro De Almeida - Le acute intuizioni di Ronconi 

Nostro servizio 
FIRENZE — Gran serata 

. al Comunale, con ' l'opera 
maggiore (e minore) di Of-
fenbach, / Racconti di Hof­
fmann, cantati superbamen­
te, sontuosamente messi in' 
scena da Chambas e Ronconi 
e applauditi con entusiasmo 
dal foltissimo pubblico. Of-
fenbach sarebbe stato soddi­
sfatto: dopo una vita impiega­
ta a far ridere Parigi, voleva 
essere preso sul serio. Ora — 
a un secolo dalla morte — c'è 
riuscito: fra ricostruzioni cri­
tiche e ricerche di significati 
profondi, rischia addirittura 
di apparire fin troppo grave e 

. autorevole. Ma per fortuna, 
sua e nostra. Ronconi gli ha 
trovato una particina di servi­
tore: ed eccolo riapparire in , 
scena con la testa pelata, le 
folte basette e gli occhiali sul 
gran naso, quasi ad avvertire 
che l'Offenbach veramente 
serio è quello comico, anche 
in questi Racconti, scritti con 
la morte alle spalle. 

Morì senza averli potuti 
completare. Aveva voluto far­
ne un'opera importante, in 
cinque parti, ma piena di mo­
vimento, di avventure, di per­
sonaggi che,. ad ogni atto,. 
cambiano di vesti e di nome. 
Al centro sta Hoffmann, l'in­
ventore delle più scatenate 
fantasie che abbiano nutrito il 
romanticismo tedesco. Offen-
bach ce lo presenta nella ta­
verna di Mastro Lutero: una 
taverna che al Comunale ha 
l'aspetto di una gran botte ca­
va, dove gli studenti bevono 
punch rosso rubino e invocano 
la musa della libertà guar­
dando, sulla strada sovrastan­
te, i cavalli scalpitanti nell'a­
ria. È una taverna, si capisce, 
vista attraverso la fantasia 
deformante del protagonista, 
dove gli spettri degli amori 
defunti riappaiono fra nuvole 
di vapore per rivivere le anti­
che vicende; fantasmi di don­
ne amate e fantasmi di arpe 
sinuose, intrecciami in un so­
gno d'amore e di musica che 
Ò, ad un tempo, di Hoffmann 
e di Offenbach. 

Tre sono i racconti e tre i 
fantasmi: Olimpia, la bambo­
la meccanica cui Hoffmann 
regala il suo cuore; Antonia, 
la cantante morta per non po­
ter cantare, e Giulietta la cor­
tigiana che fugge con un altro 
amante dopo aver rubato al 
poeta la sua immagine rifles­
sa nello specchio diabolico. 

Tre immagini femminili in 
cui Hoffmann, prigioniero dei 
propri sogni vede, di volta in 
volta, l'ideale; fino a che l'i­
deale gli passa davvero accan­
to, nella taverna, ma egli è 
troppo ubriaco per riconoscer* 
lo. Ancora un sogno, l'ultimo, 
da cui il poeta si desta per u-
scire sulla strada, incontro al­
la realtà o, più probabilmen­
te, incontro alla morte, sotto 
gli occhi dei suoi personaggi 

È questa, forse, la scena più 
. bella, la «morale» di Ronconi 
che ci aveva condotto, sulle 
orme di Hoffraann-Offenba-
ch tra le mura del laboratorio 
dove un maligno scienziato 
crea la bambola meccanica; 
poi nella casa di Antonia do­
ve, tra cipressi romantici e 
statue funerarie, riappare il 
fantasma della madre morta 
e, infine, nella torre veneziana 
di Giulietta posta in un im­
probabile molo lagunare, tra. 

' spettri di carrozze e di gondo­
le. 

E qui il sogno rischia di 
' sfaldarsi come, del resto, si 
sfakla la musica di Offenbach 
più vero nel comico che nel 

; tragico. Anche il musicista, in 
effetti, è" prigioniero di un so-

' gno: dopo aver corroso il me­
lodramma tradizionale coll'a-
cido dell'ironia, si impegna 
qui a ricostruirlo e, com'è fa-

'. tale, ci riesce solo a metà. Di­
ciamolo francamente: l'unico 
personaggio vero, in quest'o­
pera, è la bambola Olimpia 
che, come una virtuosa senza 

; cervello, sciorina le sue agilità 
meccaniche fra la stupefatta e 
artificiale ammirazione degli 
ospiti. Poi l'opera decade: il 
patetismo di Antonia, affida­
to a un motivetto salottiero, e 
la malvagità della cortigiana 
Giulietta, sul ritmo della cele­
bre barcarola, accarezzano 1' 
orecchio ma non persuadono 

1 più. Per amore di rispettabili­
tà operistica, Offenbach cade 

• nei vizi che aveva cosi ben de­
nunciato, e muore di melo­
dramma prima di morire fisi­
camente. 

Vero è che la sua improwi-
.sa scomparsa ha lasciato Po-
pera incompiuta. Poi anche il 
manoscritto è scomparso nel­
l'incendio del teatro, lascian­
do campo libero alla «scienza» 
dei vecchi e dei nuovi revisori. 
Pericolosi soprattutto questi 
«Itimi come quel Fritz Oeaer 
che, dopo aver «completato» 
la Carmen di Bizet ha fatto 

Un momento dello spettacolo che ha inaugurato la stagiona lirica 
a Firente. 

altrettanto con questi Rac­
conti di Hoffmann, tagliando, 
aggiungendo e rabberciando 
fino a dar» a! lavoro propor­
zioni wagneriane. Oeser, na­
turalmente, giura sulla auten­
ticità dei restauri, ma poi rifa 
da capo a fondo l'atto di Giu­
lietta, con musiche tratte da 
un'altra operetta di Offenba­
ch. E allora, restauro per re­
stauro, preferiamo il vecchio 
che funzionava assai meglio. . 

Oeser cioè, da bravo filolo­
go — un po' tedesco e un po' 
testone — non capisce che i 
Racconti hanno bisogno sem­
mai di venir snelliti per ritro­
vare là scattante teatralità del 

mago della scena. Una teatra­
lità di cui il revisore non ha il 
minimo sospetto, come rivela 
sin troppo l'atto di Giulietta 
così confuso da togliere chia­
rezza anche alla regìa. E l'u­
nico punto debole, comunque, 
di uno spettacolo di ammire­
vole livello, impegnatissimo a 
difendere le buone intenzioni 
di.Offenbach anche quando 
restano tali. 

Esse sono state altrettanto 
ben difese anche sul terreno 
musicale. Il maestro Antonio 
De Almeida, che ha sostituito 
l'ammalato Muti, ha offerto, 
assieme all'orchestra e al co­

ro, una lettura accurata del 
testo. Ma è soprattutto la 
compagnia di canto che ha 
giustamente conquistato il 
pubblico. Basterebbe copiare 
l'elenco degli interpreti e scri­
vere «eccellente» accanto ad 
ogni nome. In realtà Neil Shi-
kof è stato un protagonista 
splendido per voce e dizione. 
Non meno brave le quattro 
donne: Arleen Augér, limpida 
e svettante Olimpia; Catheri­
ne Malfitano, dolcissima An­
tonia; Brigitte Fassbaender 
nelle vesti passionali della 
sensuale Giulietta e Elena Zi-
lio, incomparabile nella dop­
pia parte di Niklausse e della 
Musa. 

E poi vi sono, non meno at­
traenti, Sesto • Bruscantini 
(che dà vita ai quattro perso­
naggi diabolici) e Oslavio Di 
Credico che impersona le 
quattro maschere grottesche 
e, ancora: Gloria Banditelli, 
Rosa Alba- Russo, Angelo 
Nosotti, Walter Gullino, Gui­
do Mazzini, Giancarlo Mon-
• .watSTOj < » t t t V \ i O v J l c i k C C l u G t . l t C 

Giorgio Giorgetti. Tutti ap-
plauditissimi, durante e alla 
fine dell'opera, assieme a 
Ronconi, a Chambas, al fan­
tasioso costumista Karl La-
gerfeld, all'orchestra e al co­
ro. Una conclusione assai feli­
ce di una serata che è stata 
aperta in modo più triste dalla 
lettura di una accorata prote­
sta degli orchestrali della AI­
DEM, il complesso fiorentino 
sciolto otto mesi or sono. 

Rubens Tedeschi 

«Romeo e Giulietta» di Prokofiev alia Scala 

D balletto diventa un 
film firmato Nureiev 
Raffinatezza della coreografia e regia del grande danzatore, 
interprete con la Frecci - Direzione musicale di Lanchbery 

MILANO — ...E Verona non 
è più Verona, ma un enorme 
spazio «aperto», auattrocen-
tesco. rotto di volta in volta 
dalla presenza di due torri 
nere simbolo dell'incombente 
tragedia, fondale della stessa 
in atto e allusione al palazzi 
delle due famiglie rivali della 
vicenda scespiriana: i Mon-
tecchi, i Caputeti. 

Nel balletto Romeo e Giu­
lietta di Prokofiev, nuova 
produzione .scaligera, a pre­
dominare è la raffinatezza 
dell'immagine, la particola­
rità della coreografia e regia 
di Nureiev, la mirabile Inter­
pretazione di Carta Fracci 
nei panni di una «giovanissi­
ma» Giulietta. . . 

Nessuno tra il pubblico a-
vrà potuto reprimere lo stu­
pore sin dall'inizio del primo 
atto, quando dopo un prologo 
alla Lindsay Kemp con quat­
tro messaggeri di morte am­
mantati di nero e un carro fu­
nebre presagio delta futura 
sciagura, si apre lo squarcio 
della piazza. E' l'alba. Ro­
meo (lo stesso Nureiev) dan-
*G, c n t i H i ì w > V*.«M«»»t/r» u c i 

mercato con carretti e banchi 
ricolmi di frutta: l'immagine 
accarezza gli occhi, prelude 
ad una serie di delizie visive 
che gli scenografi Ezio Erige­
rlo e Mauro Pagano non han­
no certo lesinato durante tut­
to lo spettacolo. Il congegno 
scenico — come si è detto — 
non suggerisce Verona, ma 
uno spazio genericamente i-
taliano. Il libretto di «Romeo 
e Giulietta» prevede interni 
ed esterni; t primi vengono ri­
creati con una serie di cita­
zioni: l'architettura del San-

Nuréiev e Carla Fracci. 

sovino, le statue equestri. 
- Di converso gli interni «dei 

potere» sono muri alti molto 
anonimi senza significati al 
di fuori della loro fissità e 
chiusura. Tra esterno ed in­
terno «del potere» il contra­
sto è netto. Ai giovani dan­
zanti,-ai giovani che non nu­
trono odio e non sentono la 
faida familiare lo scenografo 
assegna tonalità aeree, an­
nacquate. Le luci, pensate 
dallo stesso Nureiev, sono 
mirabilmente pertinenti all' 
azione, naturali, ma anche 
«psicologiche», come quan­
do. nel terzo atto, l'intera fa-

Cosa propone 
la giornata 
televisiva 

Nette foto: faccia a feccia i 
due «eroi» delia giornata 
televisiva: John Wayne e 
Tote. 

John Wayne èJbrteynmT^ 
Il pomeriggio tiene bene la concorrenza con la programmazione serale - Un film western al confine con il 
Messico - La stagione operistica della Seconda Rete offre la «Francesca da Rimini» di Zandonai' 

Continua (ore 20,40; Rete 
Uno) il ciclo su John Wayne, 
e continuerà ancora per lun­
go tempo. Continua con un 
film western, per una volta 
non diretto da John Ford, 
che ha fatto finora la parte 
del leone. Il film di stasera si 
intitola / due invincibili, è 
del 1969 ed è diretto da An­
drew Me Laglen. 

Due parole anagrafiche tu 
questo regista: è il figlio di 
Victor Me Laglen, uno dei 
più bravi caratteristi dei film 
di Ford. Nel presente ciclo, -
l'abbiamo già visto in Un uo­
mo tranquillo, in cui era il 
gigantesco (e manesco) co­
gnato di John Wayne, e nel 

Massacro di Fort Apache, 
dove era uno dei'sergenti u-
briaconi. Andrew cominciò 
la propria carriera accompa­
gnando papà sul set, ma non 
riuscì ad andare oltre un ru­
de artigianato. Recentemen­
te, ha firmato per esempio / 
quattro dell'oca selvaggia, 
ed è sempre stato uno specia-
lista di film d'avventure. 

In / due invincibili, John 
Wayne è affiancato da Rock 
Hudson, altra vecchia roccia 
di Hollywood. È appena fini­
ta la guerra di secessione, i 
due sono ufficiali (rispettiva­
mente nordista e sudista) in 
viaggio, per diverte ragioni, 
lungo il confine messicano. 

Si incontrano, e restano in- ' 
trappolati dalla guerra tra 1* 
imperatore Massimiliano e i 
ribelli di Juarez. Nella lotta 
contro i messicani, i due po­
derosi yankee superano gli 
odi e riscoprono i valori dell' 
unità nazionale: il tutto è-
suggellato dai fidanzamenti 
delle rispettive figliolanze. 
Non siamo, è facile arguirlo, 
di fronte a un gran film. A 
un'avventura dalle tinte ro­
buste sicuramente sì. Chi si 
accontenterà, fora godrà. 

Ma La giornata televisiva 
naturalmente non offre solo 
John Wayne, anche se non si 
pud certo dire ricchissima, 

soprattutto se considerata in 
relazione alla prossimità fe­
stiva. ' 

La Seconda Rete, per e-
sempio, la butta in musica 
proponendosi una Francesca 
da Rimini (musica di Ric­
cardo Zandonai, ispirata alla 
tragedia di D'Annunzio) re­
gistrata al Teatro Filarmoni­
co di Verona da Orchestra e 
Coro dell'Arena. 

La Terza offre invece una 
chicca» pomeridiana con il 
concerto di Pino Daniele 
(ore 17,45) che finisce giusto 
in tempo per consegnare ««• 
dealmente la mano al-
r«impreecii»dibuc» Tota, le 

cui gags surreali e le incredi­
bili attitudini marionettisti­
che popolano felicemente i 
nostri pomeriggi ultimamen­
te con nostro personale sol­
lucchero, e pensiamo di mol­
ti altri. Estratte quasi dai lo­
ro contenitori filmici, spesso 
incapaci di sostenere tanta 
bravura, le scenette di Totò 
acquistano anziché perdere 
in godibilità e mettono in ri­
salto la grandezza di una co­
micità che assurge al massi­
mo di astrattezza e insieme 
di generalità. 

Abbiamo esagerato? Non 
crediamo, comunque vi sfi­
diamo alla prova della risa­
ta... 

miglia Caputeti e il giovane 
Paride promesso sposo a Giu­
lietta si avvedono della morte 
(fìnta morte) della loro pupil­
la: qui il chiarore è lacerante, 
i contorni sono crudi. 

Lo spazio di Frtge-
rio/Pagano è uno spàzio men- ' 
tale dove l'allusione alla pu­
rezza e all'Ideale rinascimen­
tale di Piero delta Francesca 
è evidente. In questo conteni­
tore contìnuamente mosso 
anche a scena aperta, la co­
reografia di Nureiev ha un 
andamento decisamente cine­
matografico. Per chi si ricor­
da la versione «poetica» di 
John Crànico, questa nuova 
coreografìa potrebbe essere 
la sua diretta complementa­
re. Se Cranko aveva accen­
tuato l'amore, la tenerezza 
del rapporto tra i due amanti, 
Nureiev accentua la crudezza 
del rapporto politico, muove i 
gruppi a contrasto. Si potreb­
be quasi dire che in questa 
interpretazione non c'è Amo­
re. Nella grande scena del 
balcone, dove balcone non c'è, 
ma mt'eftorme Onestrc sperla 
senza sfondo con i due aman­
ti a contatto, il passo a due si 
risolve in un dinamicissimo e 
nervoso rapporto. 

Romeo, del resto, non è 
V«eterno» innamorato, ma un 
giovane attualissimo: inge­
nuo. spavaldo, forse poco 
toccato dalla freccia di Cupir 
do, o più probabilmente, at­
tonito e spaventato di esserne 
stato colpito. La figura di 
Giulietta, invece, è più in re­
gola con la sua tradizione, 
anche se Nureiev esaspera la 
maturità del suo carattere. 

Romeo, Benvotio e Mercu-
zio formano, invece, un trio 
perfetto. L'intelligenza del 
giovane Mercuzio (molto be-. 
ne interpretato da Paolo Po-
dini. applaudito a scena aper­
ta) si concretizza in una con­
tinuità di motteggi, di vitali­
tà e di allegria: Mercuzio è 
l'intelligenza che non muore. 

Ci perdonerà Prokofiev se 
abbiamo insistito sulle im­
magini e la danza; la sua mu-
sica,!guiben diretta dal mae* 
siro 'Lanchbery, è splendida, 
immortale. Molti l'hanno 
chiosata come partitura «ci­
nematografica». poco ballet-
tistica; ai tempi della sua 

S resentazione in forma di 
alletto venne addirittura 

considerata «difficile». Eb­
bene Nureiev pare abbia ac­
centuato proprio questo a-
spetto •• «cinematografico» 
dell'azione musicate, non 
senza pecche, come 
l'eccessiva frettolosità di al­
cuni passaggi, la mancanza v 
di un pbatos davvero necessa­
rio, in altri. . 

Nella sua concisione Nu­
reiev non ha mediazioni, ma 
la stia interpretazione così 
realistica e contrastata anche 
nel sogno e nella «vistone» 
pare necessiti di più equili­
brio, questo perche il pubbli­
co non abbia a credere che a 
vincere debba essere sopra o-
gni altra cosa l'amore, perché 
non borbotti, come è avvenuto 
qua e là in platea. 
sull'eccessiva crudezza dell' 
insieme... Il corpo di ballo e i 
primi ballerini in questa pro­
va sono stati encomiabili; un 
particolare riconoscimento 
va allo staff tecnico del teatro 
scaligero che ha contribuito 
non poco alt impeccabilità di 
questa importante e proble­
matica produzione, che — 
crediamo —farà discutere. 

MerineUe Guatterini 

PROGRAMMI RADIO 
O Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7.15.8 10. 12. 13. 
14. 15. 17. 21. 23. Ora 6 Risveglio 
musicale: 6.25 Storia e storie * Ma-
tate; 7.25 Batocchi a consumi; 7.45 
Riparliamone con toro; 8 30 Ma che 
musica!: 9 Radcenchlo 80; 11 Quat­
tro quarti; 12.03 Voi ed io 80; 13.25 
La degenza; 13.30 vìa Asiago Ten­
da: Lucio Dalla: 14.03 P pazzarieflo; 
14.301) martello delle streghe, viag­
gio nel mito e nella superstizione: 
15.03 Rally: 15.30 Errepiuno: 16.30 
Quella fatale mirabile costola. .; 
17.03 Patchwork: 18.35 Occhiello, ti­
tolo. sommàrio: catenaccio: 19.30 
Radnuno jazz 80; 20 «Emani» di V. 
Hugo; 21.03 Dedicato a . : 21.30 Di­
schi fuori circuito: 22 Obiettivo Euro­
pa: 22 30 Musica ieri e domani; 
23.10 In diretta da Radiouno: la tele­
fonata. 

D Radio 2 
GIORNALI RADO: 6.05. 6.30. 7.30. 
830. 9.30. 10. 11.30. 12.30. ^30. 
16.30. 17.30. 1830. 19.30. 2230. 
Ore 6. 606. 6 35. 7 55. a 11. 8.45 I 
giorni; 8.01 Musica e sport; 9.05 «A-

more quotidiano», di G. Sammartano; 
9 32-15Radodue3131; 11.32 Le mil­
le canzoni. 12.10-14 Traamissioni re­
gionali; 1Z45 H suono e la menta; 
13.41 Sownd-Tracfc: 15.30 GR 2 eco­
nomia; 16.32 Disco club: 17.32 B 
gruppo Mwn presenta: «I promessi 
sposi», (al termine: le ore de*» musi­
ca); 18.32 Da New Orleans e Broe-
oway: viaggio a tappe nel jazz e nelle 
musica leggera: 19.50 Spedale GR 2 
Cultura; 19.57 Spazio X; 20.40 «Lui­
sa Miller», di G. Verdi; dirige Peter 
Maag. 

D Radio 3 
GIORNALI RADO: 6.45. 7.25. 9.45.-
11.45. 13.45. 15.15. 1846. 20.45. 
2355. Ora 6 Quotkaena Recfiotre; 
8.30-1045 n concerto del mattino; 
7.28 Prima pagina. 9.45 n tempo e le' 
strade; 10 Noi. voi. taro dorma; 12 
Antologia di musica operistica: 13 
Pomeriggio musicale; 15.18 GR3 
Cultura: 15 30 Speciale un certo <*-
scorso: 17 DSE — La scienza per i 
bambini (11); 17 30-19 Speziotre; 21 
Nuove musiche: 21.30 Strutturali­
smo e critica «30 anni dopo», con U. 
starobmskit; 22.05 Come scriveva 
Mozart; 23 05 H jazz; 23 40 • raccon­
to di mezzanotte. 

Si è sposata a Roma Adriana Asti 
R O M A — Adriana Ast i si è sposata ier i , in C^mrJtdoftio, < 
il regista Giorgio Ferrara. Testimone per la sposa. Cesare M u ­
satti; testimone per lo sposo, i l fratello sen. Maur iz io . Giorgio 
Ferrara è il fratello dell'ex presidente della Regione Lazio 
Maur iz io Ferrara, ed £ stato a lungo assistente d i Luchino 
Visconti. H a celebrato le nozze i l sindaco d i R o m a Petroselli. 

PROGRAMMI TV 
D Rete 1 
1Z.30 
13 
1 * 3 0 
14 

1 f • 
17 
17.0» 
1 t 
I M O 
i a t o 
1SX20 

TUTTO UMN settimanale di informazione 

«JIMBITO 

etcxrr 

di V. Tosi (replica) 

T O i r i A f N 
3.2.1» CONTATTO*, di S. Romeo 

aCDE aWaWtTA «I treno del rispermio energetico» 
IWUavCA di L Gigante e L. Castellani 

L'OTTAVO tBQfWO a cura di Dente Fasciato 
L I AVVtltTURE 01 OAVD «MtPOUR (12> puntata) con D. Me 
CaHum 

2 0 

22.90 
23.10 

I WAYlafc mommo**. VAMQK. «t due invine**» (1969). 
Regia dì A.V. Me Laglen. con John Wayne, Rock Hudson. Antonio 
Aguiler. Melissa Newmen 

I UH I00LA di Michele Geodln 

Rete 2 

10.00 
10.J0 

17 
17.00 
10 

23.10 

conduce Giusi Sacchetti 

ML OAMPBO di S. Pintozzi . . 
1 (Prime parte) 
fOPJCPC M OaUIJKO di David Buttar (11* puntata): 

«finalmente reta, con Timothy West e Eden Ryen 
3B«tM0 VAMAOSLEOUIZ« cura di0. BevHecque 
%A**M>AVBCHI0^eiàn^n#T^a»iqulkm.*efrà\9ixm 
Duffel 
TQ2PLAOH 
•> TQMKnWBQ. Seconde pene 
OCC - OCHODt 0£C*JRAfrtl«E «La Germanie» (11* puntale). A 
cura di M.V. TomeSsi 

ffl-T*2 0 f O l l l a W U 
tMAIerTATOTO-o lG Governi 

TP) 2 QTUDfO AFEOTO 
mAMCtOCA DA fOMM di T. Ricordi: musica di R. Zandonai; dirsi-
Tore Maurizio Arena. Con Marzie Ferrara, Bruno Greta 
T02S3TANOTTE 

• Rete 3 
1tX4» 
17.40 
10.00 
10 
1tÀ30 

21.20 
21.40 

idi AnKjoto Moretti 
CRONACA Df UN COftCBITOc POÌOI 
TEATRO ACMOATI <f Vittorio Lusvardi 
T 0 3 
TOOOfOitTNIOWNC 
AIUTO OUPOvWONNA L'acquavite 

M M C A S f f t A di D. Paladini e A. Ramadan (11* puntata) 
101 R O T A di Luigi Zampa (*• puntate) 

LE OBITO OTTA OTTAUA. di Claudio Pistola 
DOS - OLI ANNrVfJStOANL «Andrea PaSadca (rapace 3* puntata) 
TQSLOfWOAT 

D TV Snziera 
Ore 18 Per i pio piccoli; 18 25 Per i bambini; 18.40 Telegiornale: ia50 n mondo 
in cui viviamo: 19.15 Obiettivo sport: 19.50 II Regionale: 20.15 Telegiornale; 
20.40 «La Bibbia», film di M. Carnè: 21.15 «Lo schiaccianoci», beaerioc 22.40 
Prossimamente cinema: 22.56-23.05 Tetegòrrtcle. 

D TV Cj^odistria 
Ore 17.15 Film; 19 Passo di danza; 19.30 Temi d'attualità; 20 Cenoni animati 
— Due minuti: 20.15 TG • Punto d'incontro; 20.30 «Giorni ci sogno». Film: 22 
TG — Tutto ogg :̂ 22.10 «B c^ttooeg* occhi di giede». Film. 

D TV Francia 
Ore 12.05 Venite a trovarmi; 12.29 «Principe o buffone»; 12.45 Telegiomele; 14 
Aujourd'hui madame; 15 «Lo sceriffo e l'orfane»; 10 30 R vieggio di Charles 
Darwin; 17.30 RecrS A 2; 18 Akegera; 18.30 Telegiornale; 18 50 Numeri e 
lettere. Gioco; 19 20 Attualità regionali; 19 4 5 1 Natale deSe naM. 20 Tele­
giornale; 20.36 Isaac Stern; 21.40 «6 beNo». fUm; 22.60 Arthur Rubiruteiw: 
23.40 Telegiornale. 

D TV MoErtecario 
Ore 14-1415 Piazza degli affari: 17.15 Montecarlo news: 17.30 to, tu e le 
scimmia; 18.20 Shopping; 18.35 La Jenminila cTAwanon; 18.05 Telemena: 
19.15 Telefilm; 19.46 Notiziario; 20 II byggzzum; 2035 «Vie Mergutta». FUm; 
22.10 Bollettino meteorologico; 22 20 Telefilm; 23.10 Oroscopo di " 
23.15 Notiziario: 2335 «Pagine chiuse». Film. 

FILATELIA 

La posta 
a Bologna 

In posizione chiave tra 1' 
Italia settentrionale e l'Ita­
lia centrale, Bologna 6 stata 
sempre centro di traffici e di 
scambi di primaria impor­
tanza. Non meraviglia per­
tanto che la città fosse il 
punto di passaggio obbliga­
to della rete dei servizi po­
stali, alcuni dei quali vi fa­
cevano capo. Nelle linee ge­
nerali il fatto era noto, ma 
fino ad ora nessuno si era 
preso la briga di studiare a 
fondo l'organizzazione dei 
servizi postali a Bologna, 
nel corso dei secoli. A que­
sto lavoro si sono accinti 
Clemente Fedele e France­
sco Mainoldi i quali presen­
tano ora il risultato del loro 
lavoro in un bel volume, am­
piamente illustrato (Cle­
mente Fedele-Francesco 
Mainoldi, Bologna e le sue 
poste, edizione a cura degli 
autori, Bologna, 1980, pp. 
372, lire 20.000; disponibile 
presso gli autori, via Borgo-
nuovo 16, Bologna), prsen-
tato da Gina Fasoli, la quale 
nota che quest'opera apre 
un capitolo nuovo nella sto­
riografìa bolognese. 

Il lavoro dì Fedele e Mai­
noldi ha un ampio respiro 
storico e inserisce le vicende 
del servizio postale nel loro 
contesto storico mettendo in 
evidenza i legami tra Bolo­
gna e il resto d'Italia. Ne 
risulta un libro che alla ric­
chezza della documentazio­
ne unisce la piacevolezza 
della lettura. 

Attorno al servizio posta­
le, infatti, per molti secoli 
ha ruotato tutto un mondo 
di corrieri, viaggiatori, osti, 
stallieri ed altri personaggi 
che gli autori hanno fatto ri­
vivere come sfondo all'evol­
versi della posta. Il libro 
prende l'avvio dalla fine del 
XIII secolo, epoca nella 
quale a Bologna si comincia 
ad organizzare un servizio 
postale per conto terzi. 

Quale fosse il clima nel 
quale l'esigenza di un tale 
servizio si fa impellente e 
chi fossero i potenziali uten­
ti dell'organizzazione posta­
le, lo si può desumere dal 
fatto che, come notano gli 
autori, Bologna «era libero 
comune e vantava l'indipen­
denza, una felice posizione e 
l'università, tutte caratteri­
stiche che le assicuravano 
un aspetto vivace e cosmo­
polita, ricco di fermenti e di 
speranze che alimentavano 
scambi e commerci». 

Questo il terreno sul qua­
le nasce la posta a Bologna e 
gli autori ne seguono punti­
gliosamente gli sviluppi fino 
al riordinamento seguitò al­
la formazione del Regno d' 
Italia. Conclude il volume 
la catalogazione dei bolli e 
degli annullamenti postali 
usati a Bologna dal 1769 al 
1860, tutti riprodotti ed ac­

curatamente descritti; dato 
lo scopo dell'opera, per i bol­
li non sono indicate quota­
zioni il che forse deluderà i 
patiti del «quanto vale?», 
ma nulla toglie all'interesse 
dell'opera. 

Propaganda 
per Trieste 

La Sassone editrice ha 
pubblicato in questi giorni 
un estratto del «Sassone 
blu» dedicato ai francobolli 
della Zona A del Territorio 
Libero di Trieste; il volu­
metto ha scopo di promozio­
ne ed è offerto in omaggio. 
L'iniziativa è stata resa pos­
sibile dal gran numero di 
Eagine di pubblicità che 

anno coperto i costi dell'o­
perazione. 

La pubblicazione di que­
sto cataloghino rientra nel 
quadro dell'azione di rilan­
cio dei francobolli della Zo­
na A del Territorio Libero 
di Trieste che ha nell'opera 
della Sassone il suo maggio­
re punto di forza. Come tut­
ti ì francobolli emessi in re­
gime di occupazione, anche 
auclli del Territorio Libero 

i Trieste suscitano scarso 
interesse nella maggior par­
te dei collezionisti ed è que­
sta la ragione per la quale, a 
dispetto delle loro basse ti­
rature, tali francobolli sono 
stati fino a poco tempo fa 
poco richiesti ed hanno avu­
to prezzi molto bassi. L'ope­
razione tendente a rilancia­
re questi francobolli si im­
pernia sul tentativo di inte-
f;rarli nella collezione di 
rancobolli della Repubbli­

ca Italiana. Sotto il profilo 
commerciale la trovata e 
notevole, ma si tratta di un 
tentativo discutibile dal 
punto di vista storico e uiiTi-
cilmente sostenibile sul pia­
no tecnico. 

Camera 
del Lavoro 
di Imola 

Per ricordare l'80* anniver­
sario della fondazione, la 
Camera del Lavoro di Imo­
la ha fatto coniare—con la 
consulenza del Circolo fila­
telico e numismatico «G. 
Piani» — una medaglia, 
modellata dallo scultore 
Ghinassi e coniata dallo sta­
bilimento Picchiani e Bar-
lacchi di Firenze. Il diritto 
della medaglia'riproduce il 
pomo dèi labaro della Socie­
tà Operaia di Imola fondata 
segretamente nel. 1856 e 
dalla quale nel 1900 ebbe 
vita la Camera del Lavoro; 
Al rovescio campeggia la di­
citura «n lavoro è l i nostro 
domani». Là medaglia e co-

'< niata in bronzo con una ti-
: ratura di 500 pezzi; per in­
formazioni gu* utercssati 
possono rivolgersi alla Se-

Efteria della Camera del 
VOTO (via Cosimo Morelli 

19,40026 Imola). . 
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